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In una manifestazione a Bologna 
la risposta a una «lettera aperta» 

Un'analisi unilaterale che non 
indica tutte le responsabilità 
Le condizioni per un dialogo 

Zangheri replica alla DO 
sull'impegno per la pace 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Nel corso di una grande 
manifestazione al Palazzo dello Sport, 
preceduta da un corteo nelle vie del 
centro. 11 PCI ha risposto attraverso Re
nato Zangheri ad una recente «lettera 
apertai Indirizzata ai dirigenti comuni
sti dell'Emilia Romagna da quaranta 
esponenti democristiani, tra cui alcune 
personalità nazionali come Zaccagnlni, 
Andreatta, Rubbl, Tesini. Il tema posto 
nel documento de era quello della pace, 
e lo scopo era quello di sollecitare un 
pronunciamento e una pressione del 
PCI contro decisioni e posizioni dell'U
nione Sovietica. 

Zangheri (11 cui discorso ha riguarda
to anche 1 temi di politica Interna e del
lo scontro sociale e che era stato prece
duto dagli interventi del segretario del
la federazione Ugo Mazza e dell'operala 
della «Ducati» Ivonne Bonlnl) ha così 
risposto all'insolita Iniziativa democri
stiana: 

«C'è una lettera degli esponenti della 
DC emiliana e romagnola che invitano i 
comunisti della nostra regione ad assu
mere una iniziativa di pace. Veramente 
noi non abbiamo mal cessato In questi 
mesi tormentati di batterci per la pace, 

rivolgendoci a tutte le parti interessate. 
Apprezziamo comunque l'intenzione di 
aprire un dialogo con noi e siamo sensi
bili al richiamo che nella lettera viene 
fatto alla coscienza cristiana ed ai valo
ri comuni della Resistenza». 

•La nostra posizione — ha proseguito 
Zangheri — dobbiamo dirlo con chia
rezza, è diversa da quella espressa dagli 
esponenti emiliani e romagnoli della 
DC. Noi riteniamo, come ha detto Ber
linguer, che la causa principale della 
crescente tensione Internazionale stia 
nella contrapposizione fra le due super
potenze: non dunque negli atti dell'una 
piuttosto che dell'altra. Al punto in cui 
siamo, si è creata una spirale, nella qua
le URSS e USA sono ugualmente coin
volti». 

«Non riteniamo — ha aggiunto — che 
una Iniziativa di pace, una domanda di 
moderazione, un invito a compiere a-
zionl distensive, debbano essere diretti 
solo all'URSS, come chiedono i firma
tari della lettera. Sarebbe lo stesso erro
re che ritenere unicamente responsabili 
gli USA, errore che noi ci guardiamo 
dal commettere. Non riteniamo che vi 
siano missili buoni, quelli americani, e 
missili cattivi, quelli sovietici. Tutti i 
missili sono cattivi e bisogna trovare 11 

modo di smantellarli, se si vuole salva
guardare davvero la sicurezza del popo
li e la sopravvivenza dell'umanità». 

«La posizione di questa lettera — ha 
osservato Zangheri — ci sembra perciò 
unilaterale, meno aperta di quella at
tuale di molti ambienti cattolici, meno 
equilibrata dell'iniziativa annunciata 
dal cardinale Casaroli. Preghiamo i no
stri interlocutori di riflettere su questo 
punto». 

•Al di là delle analisi e delle attribu
zioni di responsabilità, noi pensiamo 
che la gravità del momento richieda a 
tutti di compiere ogni sforzo umana
mente possibile per evitare una cata
strofe nucleare. E saremo lieti di poter 
collaborare, ognuno nella sua autono
mia, per portare un contributo, anche 
modesto, alla causa della pace». 

«Questo contributo, ogni iniziativa — 
ha concluso Zangheri —, per essere rea
le deve rivolgersiad entrambe le super
potenze, in base al metodo del dialogo 
enunciato dal Papa; deve fondarsi, a 
nostro parere, sull'appello del Papa a 
disertare le fabbriche di ordigni atomici 
in ogni parte del mondo. In questo spi
rito, che riteniamo possa essere condi
viso dai firmatari della lettera, slamo 
pronti ad incontrarci, a discutere, a 
prendere Impegni sinceri». 

Dopo la rottura di Ginevra e le contromisure sovietiche 

C'è rischio 
McNamar 

uerra? 

Segretario alla Difesa 
nell'amministrazione Ken
nedy, poi presidente della 
Banca mondiale, esponente 
di prestigio del-
l'.establlshment» america
no, Robert McNamara da 
mesi è impegnato nella de
finizione di una strategia 
alternativa al «confronto 
duro» adottato dalla attuale 
amministrazione USA. In 
un articolo scritto per l'ul
timo numero della rivista 
americana «Newsweek» (ti
tolo: «Che cosa possono fare 
gli Stati Uniti») McNamara 
ha proposto un plano in 18 
punti per ridurre i rischi di 
un conflitto nucleare. 

Il plano poggia su due 
premesse: 1) la necessità di 
riconoscere che ciascuna 
delle due parti deve mante
nere una forza di deterren
za stabile, ovvero un arse
nale nucleare abbastanza 
potente da scoraggiare 
chiunque altro dall'usura 
armi atomiche; 2) la neces
sità di riconoscere che le ar
mi nucleari non hanno al
tro valore militare che quel
lo di costituire un deterren
te, cioè devono servire «so
lo» a scoraggiare l'avversa
rlo. 

Se si accettano queste 
due premesse — sostiene 
McNamara — si può pensa
re a un processo graduale 
che porti* alla riduzione del 
rischio nucleare. Alcuni dei 
passi necessari richiedono 
accordi con l'URSS, ma 
molti altri possono essere 
compiuti unilateralmente. 
L'esponente americano in
dica 1 seguenti. 
A Negoziati per una ridu-

zlone del numero delle 
testate nucleari dei singoli 
vettori, con l'obiettivo di 
arrivare a vettori con una 
sola testata. Ciò — dice 

McNamara — è molto im
portante per aumentare la 
stabilita delle forze di de
terrenza e ridurre le tenta
zioni di lanciare attacchi 
preventivi (i missili a più 
testate, con la loro maggio
re accuratezza, aumentano 
la possibilità che con un 
primo attacco si possano 
distruggere ì sistemi dell' 
avversano, lasciandogli un 
potenziale insufficiente ad 
infliggere danni reciproci i-
naccettabili). 
C% Rinuncia alla strategia 

della «risposta auto
matica» («launch-on-war-
nmg»). Si eliminerebbe così 
il grande pericolo rappre
sentato dalla risposta a un 
attacco che In realtà non e-
siste, ma che è stato segna
lato (per un incidente tecni
co, un errore umano o dei 
sistemi di avvistamento, 
per semplice incomprensio
ne). 
A Impegno a non com-

piere rappresaglie fino 
a che non vengono accerta
ti la fonte dell'attacco, la 
sua misura e le intenzioni 
dell'attaccante (con ciò si e-
vlterebbero possibili rispo
ste eccessive a causa di so
pravvalutazione di attac
chi, per esempio da parte dì 
gruppi terroristici). 
Q Rafforzamento dei si-

sterni di comando e 
controllo sul proprio poten
ziale di rappresaglia. 
£fc Rinuncia alia possibi-

lità di colpi «decapitan
ti» (ovvero diretti contro i 
sistemi di comando e con
trollo dell'avversario). 
#j) Rafforzamento delle 

proprie forze conven
zionali. Ciò permetterebbe 
alla NATO di ridurre la mi
naccia nucleare, rendendo 
meno credibile 11 ricorso ad 
armi nucleari nelle prime 

L'ex segretario 
alla Difesa USA 
propone negoziati 
e misure 
anche 
unilaterali 
MX e Pershing-2 
non hanno 
carattere 
deterrente 

ore di un eventuale con
fronto convenzionale in 
Europa. 
gjk Impegno di adottare 

immediatamente una 
strategia del «non primo 
uso precoce» («no-early-
tirst-use») delle armi nu
cleari. Dovremmo afferma
re chiaramente — dice 
McNamara — che un attac
co convenzionale da parte 
del sovietici verrebbe con
trastato dalla NATO con 
forze convenzionali. Solo se 
l'attacco non potesse essere 
fermato così, si arrivereb
be, come ultima risorsa, al 
nucleare. 
fò Proposta che i vertici 

NATO annuncino un 
rafforzamento delle forze 
convenzionali dell'allean
za. In 5 anni dovrebbe esse
re la NATO stessa che po
trebbe adottare il principio 
della rinuncia al «primo 
uso» («no-first-use») delle 
armi nucleari. 
C% Dopo consultazioni 

con gli alleati, ritiro di 
metà delle 6 mila testate a-
mencane attualmente im-

oste 

Robert McNamara 

magazzinate nell'Europa 
occidentale. Questo — so
stiene McNamara — po
trebbe essere fatto imme
diatamente. 
rtj) Arretramento delle re

stanti testate nucleari 
schierate lungo il confine 
orientale della Germania 
federale. Ciò ridurrebbe la 
vulnerabilità di questi mis
sili a un attacco nemico 
nelle prime ore di un con
flitto. Ridurrebbe inoltre la 
tentazione di usarli piutto
sto che farli cadere in mano 
nemica. 
rt) Negoziati con i sovleti-

ci per la creazione di 
una zona denuclearizzata 
di circa 60 miglia (96 chilo
metri) da una parte e dall' 
altra del confine tra le due 
Germanie. 
ffì Blocco unilaterale dei 

sistemi d'arma desta
bilizzanti e di quelli che non 
hanno valore ai deterrenza. 
Tra questi sistemi McNa
mara include non solo la 
bomba a neutroni e il missi
le strategico americano 
«MX», ma anche i Per-

shing-2, destabilizzanti 
perché ì sovietici possono 
considerarli armi utili per 
un colpo di «decapitazione», 
esponendoli alla tentazione 
di prevenire una slmile e-
ventualità con un attacco 
preventivo. I Pershlng-2, 
proprio in questi giorni, 
hanno cominciato ad esse
re installati nella Germa
nia federale. 
0 Negoziati per la proibi

zione di armi nello 
spazio. 
( n Introduzione in ogni 
w testata NATO di siste
mi («permissive action 
links») che facciano dipen
dere la sua detonazione da 
un preciso ordine del presi
dente USA, chiedendo che 1 
sovietici facciano altrettan
to. 
(ft Negoziati con i sovieti

ci per la messa al ban
do degli esperimenti con 
armi nucleari. 
(Tr) Rafforzamento del 

programmi di non pro
liferazione nucleare, ridu
cendo le possibilità che sl
mili armi cadano in mano a 
gruppi terroristici e disci
plinando l'accesso di paesi 
non-nucleari alla tecnolo
gia nucleare. 
ffk Negoziati per la crea-

zlone di una centrale 
congiunta USA-URSS di 
informazione e controllo 
sulle crisi. 
(T) Annuncio di una stra-

tegia di rappresaglia al 
livello più basso («lesser re-
taliation»). Se scoppia una 
guerra nucleare occorre 
cercare di fermarla. Una 
strategia di rappresaglia al 
livello più basso potrebbe 
favorire una «de-escala
tion» piuttosto che una «e-
scalatìon» dell'eventuale 
conflitto. 

Mentre sbarcano i primi missili si estende la protesta 
A Sigonella stringono i tempi 
In arrivo le testate nucleari 

Movimenti militari intensificati intorno alla base Nato dove vengono parcheggiati i 
Cruise - Mobilitazioni contro il riarmo - Domenica grande manifestazione a Catania 

CATANIA — Sono arrivate 
di notte a bordo di un «Gala-
xy» color grigio argento del
l'aeronautica militare statu
nitense: una ventina di casse 
militari contenenti parti 
meccaniche ed elettroniche 
delia prima batteria di missi
li Cruise destinati a Comlso. 
Al momento dell'atterraggio 
del velivolo, la grande pista 
della base Nato di Sigonella, 
a venti chilometri da Cata
nia, era circondata da un 
cordone di militari. Tutto è 
avvenuto in poche ore. Sono 
stati gli stessi soldati, una 
sessantina, a scaricare le ap
parecchiature e a trasportar
le nel bunker realizzati appo
sitamente; gli operai dell'All-
sud, una ditta che si occupa 
solitamente di caricare e 
scaricare non solo merci, ma 
anche armi e munizioni da
gli aerei di stanza a Sigonel
la, stavolta sono rimasti a ri
poso. I primi missili, privi, 
pare, delle testate nucleari 
che, con precauzione ancora 
maggiori, dovrebbero essere 
sbarcate nel prossimi giorni, 
sarebbero giunti a Sigonella 
nella notte fra sabato e do
menica. Cosi, almeno, lasce

rebbero pensare notizie più o 
meno ufficiali diffusesl dopo 
il comunicato emesso l'altro 
Ieri dal Ministero della Dife
sa Italiano. Ma non sono po
chi a nutrire dubbi sulla 
tempestività dell'annuncio. 

L'arrivo del missili della 
base Nato, sedici secondo le 
notizie fornite a suo tempo 
dal governo (altri dovrebbe
ro arrivare a Sigonella in un 
secondo tempo), potrebbe es
sere iniziata intorno a metà 
novembre, subito dopo cioè il 
sì del Parlamento alla loro 
Installazione. Sempre secon
do Indiscrezioni (notizie uffi
ciali, qui a Catania, non è 
possibile averne), 1 Cruise, 
ancora smontati, verrebbero 
trasferiti all'aeroporto Ma-
gllocco di Comlso appena sa
rà pronta la vasta struttura a 
cielo aperto, protetta da soli
de pareti In cemento armato, 
che li dovrà ospitare fino alla 
definitiva collocazione nel 
bunker sotterranei dove I 
missili e le loro rampe di lan
cio saranno montati su gi
ganteschi trattori giunti a 
Comlso dalla Germania un 
palo di mesi fa. 

L'arrivo del Cruise è stato 
anticipato da uno straordi
nario intensificarsi di misu
re di sorveglianza attorno al
la base e da un gran movi
mento di aerei In arrivo e In 
partenza da Sigonella. Di 
questo clima hanno fatto le 
spese, la scorsa settimana, 
due fotografi, Giuseppe Si-
gnorello e Giuseppe Nizzari, 
arrestati e Indiziati di spio
naggio perché si erano appo
stati attorno al recinti della 
base per scattare alcune foto. 
E anche la collisione in volo 
di due aerei USA «C-U Tra-
der» avvenuta giovedì scorso 
sul Tirreno, a pochi chilome
tri dalla costa sarda, potreb
be essere legata in qualche 
modo all'improvvisa Impen
nata del numero dei voli gra
vitanti su Signorello, dove e-
rano diretti i velivoli, con 
conseguente «tilt» del siste
ma di controllo radio. 

Ma se l'installazione del 
Cruise In Sicilia procede a 
tappe forzate, neanche la 
mobilitazione dei movimenti 
pacifisti conosce soste. A Ca
tania e in tutta la provincia, 
con assemblee, appelli, docu

menti di protesta contro i 
missili, si prepara la grande 
manifestazione di domenica 
4 dicembre. L'idea è quella di 
formare una catena umana 
lunga circa quindici chilo
metri fra il centro di Catania 
e I cancelli della base di Sigo
nella. Le adesioni sono già 
numerosissime: fra gli altri, 
la CGIL, la Consulta comu
nale delle donne, la Comuni
tà parrocchia San Pietro e 
Paolo. Appelli sono stati lan
ciati da intellettuali, giorna
listi, professionisti, scrittori; 
fra gli altri c'è quello di un 
gruppo di donne lavoratrici 
(una bracciante, una com
messa, delle impiegate). 

Anche a Comiso sono pre
viste una serie di Iniziative: 
manifestazione davanti all' 
aeroporto Maghocco nel 
giorni di Natale, un conve
gno sulla legittimità costitu
zionale dell'installazione dei 
missili nucleari in Italia, 
previsto per il 17 e 18 dicem
bre; ad organizzarlo sono 1* 
associazione culturale Ber-
toid Brecht e Magistratura 
Democratica. 

Bs&. 

Cosa può fare 
una città 

per fermare la 
corsa alle armi 

Nino Amante L'ingresso delia base NATO di Sigonella 

Scalfaro insulta i pacifisti: possono diventar mafiosi 
Dado nostra redazione 

PALERMO — Per 11 ministro degli Interni 
Scalfaro. 1 giovani che a centinaia di migliala 
partecipano alle manifestazioni Indette dal 
movimenti pacifisti stanno incorrendo In 
una «sbandata», si «gettano nella mischia» 
perché vittime delle «esagerazioni» della 
stampa e, quel che ancora è più grave, «po
tranno essere facile preda della mafia». Que
ste singolarissime opinioni 11 ministro le ha 
espresse Ieri mattina a Palermo, a Villa Mal-
fitano. una delle sedi di rappresentanza della 
Regione, nel vivo di un vertice dedicato all' 
Individuazione di una strategia efficace per 
debellare la mafia. L'incontro In buona parte 
ha finito col risentire delle tensioni determi
nate In Sicilia dall'arrivo del primi pezzi del 
Cruise. 

All'Incontro erano presenti con Scalfaro 
quattro sottosegretari, Il capo della polizia 
Coronas, li commissario antimafia De Fran
cesco, rappresentanti delle tre armi, magi
strati, esponenti della Regione, Il sindaco di 
Palermo, sindaci questori e prefetti delie no
ve province; 1 primi cittadini di alcuni comu
ni particolarmente permeati dal fenomeno 
mafioso. 

Fra loro un sindaco discusso, Il socialista 

Salvatore Catalano, che guida a Comiso una 
giunta che fin dall'inizio si è distinta per le 
sue vocazioni atlantiste (come non bastasse 
qualche giorno fa il governo della regione ha 
dovuto disporre una ispezione per verificare 
l'esistenza di brogli amministrativi a Comlso 
denunciati dal PCI). Proprio a lui, Scalfaro si 
rivolge con parole di «devota gratitudine» (se 
non per 1 suol orientamenti in materia di 
missili per cos'altro? n.d.r.) a nome del gover
no. Catalano, che non si aspetta tanto. Inter
viene per ringraziare. Tenta di minimizzare 
le voci sempre più documentate che denun
ciano come a Comlso la mafia abbia già ap
profittato del progetti di militarizzazione del
la zona riducendo tutto ad una fisiologica 
presenza di normale delinquenza comune. 
•Semmai, quel che mi preoccupa — aggiunge 
innescando la miccia per polemiche e gaffes 
a catena — è 11 ruolo negativo che si è assun
ta la stampa determinando facili entusiasmi 
fra l giovani destinati a divenire manovalan
za per la criminalità». 

Esterrefatto Interviene 11 sottosegretario 
liberale Raffaele Costa: «Ma questo sindaco 
— commenta a caldo — non vorrà certamen
te paragonare la stampa alla mafia!». Scalfa
ro vuol chiudere la ferita in fretta: «Catalano 

Gaffe de! 
ministro degli 
Interni, che 
durante un 

vertice sulla 
lotta alla mafia 
lancia pesanti 

attacchi ai 
giovani che 

lottano 
contro 

i missili 
Duro scambio 
di battute col 
liberale Costa 

non voleva dire questo». Costa, per nulla sod
disfatto: «Ma dalle sue parole emergeva una 
chiara censura per la stampa». Scalfaro: «O-
norevole Costa ogni volta che andiamo in pe
riferia non dobbiamo dare l'impressione di 
un governo che puntualmente si divide. Que
sto è quello che voleva veramente dire il sin
daco: è bene che la stampa non esageri In 
talune cose perché se i giovani si buttano nel
la mischia e prendono oggi una sbandata po
tranno essere facile preda della mafia dopo». 

Incidenti a parte, il summit era iniziato 
all'insegna di un discutibile cerimoniale. Al
cune perle: ci si dimentica di invitare i sinda
cati e gli Imprenditori siciliani che fanno 
quotidianamente l centi con l'arroganza del
le cosche; nell'elenco degli Invitati gli asses
sori democristiani vengono rigorosamente 
indicati per corrente di appartenenza. 

Sul tema centrale della strategia dello Sta
to In Sicilia, una frase del ministro aveva 
provocato gelido imbarazzo fra le autorità 
regionali: «Malattie come la mafia si aggan
ciano dove possono conquistare ricchezza, 
perché la ricchezza produce potere. Non biso
gna lasciare vuoti, perché ogni vuoto di pote
re diventa facile zona di conquista per la cri
minalità: se lanciamo vuoti forniamo una in

diretta collaborazione» 
Vuoti di potere, prolungate Interruzioni 

nella attività di governo sono caratteristiche 
costanti In un ceto politico che In Sicilia pone 
al primo posto — sempre comunque — Inte
ressi di partito, le alchimie correntlzie e la 
lottizzazione. È uno scenario talmente cono
sciuto da costringere successivamente Scal
faro (incontrandosi con i giornalisti) ad una 
frase-correzione: «Stiamo attenti a non lan
ciare sospetti generici sugli amministratori. 
Vogliamo fare questa sottolineatura con gar
bo e Intelligenza ed è anche un richiamo all' 
opera dei magistrati perché il sospetto per 
chi è pulito è una tragedia, per chi è sporco è 
un alibi». 

Il capo della polizia Coronas aveva svolto 
una significativa relazione — suffragata da 
dati in parte inediti — sulla situazione dell' 
ordine pubblico in Italia denunciando come 
le associazioni mafiose cerchino di conqui
stare più ampi spazi nelle trattative econo
miche e di inserirsi nell'apparato produttivo: 
•Questo tentativo parte dalla Sicilia e non 
può non restarvi per ovvie situazioni cultura
li la testa del drago». 

Saverio Lodato 

Dalla nostra redazione 
GENOV\ — La colomba della 
pace riposa su una bitta d'at
tracco del porto di Genova. E il 
simbolo grafico del convegno 
•Geno\a porto di pace rei Me
diterraneo» che ha \isto impe
gnati per tre giorni gli esponen
ti del movimento italiano, fran
cese, greco, spagnolo, tunisino e 
palestinese. La sede è stata for
nita dai laboratori del peno ge-
no\ese e la città ha risposto alle 
problematiche poste dai pacifi
sti con gli interventi del sinda
co Fulvio Cerofolini, dell'asses
sore provinciale Maria Paola 
Profumo, del sindacalista Ven
to (a nome della Federazione 
Unitaria), dell'on. Raimondo 
Ricci per TANFI. Quanto ai 
partiti, ha parlato solo il segre
tario provinciale del PCI Gra
ziano Mezzarello, mentre i re
pubblicani sono stati presenti 
ma silenziosi; eppure Io stesso 
presidente della Repubblica 
Sandro Pettini a\e\a inviato 
un caldo messaggio di parteci
pazione attraverso il segretario 
alla presidenza Meccanico. 
Due sacerdoti, infine, hanno 
pronunciato interventi signifi
cativi: monsignor Hilarion Ca-
pucci, vescovo di Gerusalemme 
e don Gianni Baget Bozzo che 
ha avuto il compito dell'inter-
\-ento conclusivo affidatogli 
dalle tre organizzazioni promo
trici: ACLI, Coordinamento dei 
Comitati per la pace e Lega per 
i Diritti e la Liberazione dei Po
poli. La sala, per i primi due 
giorni (e durante la festa, allie
tata dal grande sassofonista 
Sam Rivers) è stata stracolma 
di giovani. 

Molte le propese emerse dal
la discussione. Prima di tutte, 
quella della denuclearizzazio
ne: a partire dai quartieri (e 
quindi dai Consigli di Circo-
scrizion») fino ai Comuni, le i-
stituzioni elettive possono di
chiarare il loro territorio «znni 
denuclearizzata» vietando su di 
esso, non solo l'installazione, 
ma anche il transito di ordigni 
nucleari d> qualsiasi tipo. In I-
talia i comuni denuclearizzati 
sono già numerosi. Bologna, Pi
sa, Livorno, Rimini e altri cen
tri più piccoli come Scordia (in 
provincia di Catania), Robasso-
mero (Tonno) ccc Certamente, 
per Genova, la cos3 avrebbe un 
significato particolare anche 
perché il convegno ha chiesto 
che, in caso di aecisione positi
va, il Comune estenda l'invito a 
denuclearizzarsi alle due città 
gemellate: Odessa e Marsiglia. 
Utopia? Può darsi. E lo stesso 
movimento non cerca di sfuggi

re al confronto su questo aspet
to. Ha senso che le città parlino 
linguaggi diversi da quelli degli 
Stati cui appartengono? Secon
do Baget Bozzo sì, perché «la 
dimensione civica ha tali radici 
storiche e concrete che può tra
scendere i confini delle nazioni* 
e anche perché, come ha detto 
una volta un pacifista america
no: «Il concetto di denucleariz
zazione sta colpendo l'immagi
nazione di tanta gente. Se un 
giorno riuscissimo a ridurre le 
città non denuclearizzate a due 
sole: Mosca e Washington, for
se anche le superpotenze capi
rebbero molte cose». 

E un'altra idea da tempo ca
duta in disuso è emersa al con
vegno: quella dell'identità sto
rico-culturale dell'area medi
terranea quasi distrutta dalla 
divisione Nord-Sud del mondo 
che ha portato i paesi come l'I
talia, la Frauda, la Spagna e la 
Grecia a cercare altre identifi
cazioni nel discorso europeo. 
Eppure oggi (e la testimonian
za di Hilarion Capucd è stata 
in questo senso importante) la 
pericolosità per la sicurezza di 
tutti dei focolai mediterranei 
(dalle guerre guerreggiate io 
Libano, alle installazioni missi
listiche turche, greche e sicilia
ne) è nota e chiara. Così, un al
tro punto su! quale Q «indaco 
Cerofolini si è impegnato a dare 
delle risposte e stata la propo
sta di un convegno sulla pace di 
tutte le città mediterranee da 
tenersi a Genova. 

Al sindacato, invece, i pacifi
sti hanno chiesto un confronto 
(prontamente accordato) sulle 
oossibilità di riconversione del
le industrie belliche (in Liguria: 
la Oto Melara e, in parte, la 
Marconi e la Elsag). Mazzarel-
lo. condividendo gran parte 
delle proposte emerse, ha ri
portato d discorso sulla dram
maticità odierna della rottura 
delle trattative di Ginevra e sul 
problema del ritiro delle truppe 
italiane in Libano: «La decisio
ne tedesca e italiana sull'instal
lazione dei missili — ha detto 
— non deve fard pensare ad 
una inevitabile sconfìtta. Il ne
goziato potrà riprendere se d 
sarà una forte pressione popo
lare sui governi». DaU'ANPL 
infine, l'impegno a promuovere 
una grande manifestazione per 
la pace da tenersi in gennaio a 
Genova e, sempre tra le conclu
sioni del convegno, anche la 
proposta della costruzione di 
un centro di documentazione e 
informazione legato agli aspetti 
della pace nel Mediterranea 
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